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– «Chici assisterà infuturo?».
Dietro la provocazione dell’Or-
dinedelleprofessioni infermie-
ristiche di Brescia c’è un nodo
che riguarda tutti: già oggi nella
nostra provincia mancano cir-
ca mille infermieri. E il ricam-
bioèsemprepiùfragile,traiscri-
zioni in calo ai corsi di laurea in
Infermieristica e professionisti
viciniallapensione.Sunovemi-
la iscritti, si stima infatti che978
lascerannoillavoroperanziani-
tà tra quest’anno e il 2033.

«L’assistenza resta una re-
sponsabilitàdegli infermieri:al-
tre figure possono affiancarci,
ma nessuna può sostituirci -
spiegano la presidente Stefania
PaceeilconsigliereRobertoRic-
ci -. Servono risposte struttura-
li,nonsoluzionitampone:altri-
menti l’Sos diventerà sempre
piùpressante, con ricadute sul-
la qualità delle cure e sulle Rsa,
già oggi tra le realtà più esposte
alla carenza di personale». Per
l’Ordine, molto preoccupato
per il futuro, la strada passa da
un riconoscimento pieno delle
competenze, anche sul piano

economico e nelle prospettive
di carriera: «La nostra - sottoli-
neano-èunacategoriamotiva-
ta, che continua a investire nel-
la propria formazione: master,
lauree specialistiche, dottorati
diricerca.Oraquellecompeten-
ze devono essere valorizzate».

Chi sono i fantasmi. L’Ordine
di Brescia, dicevamo, conta og-
gi novemila iscritti. Un numero
che non comprende gli «infer-
mieri in deroga», definiti anche
«infermieri fantasma»: profes-
sionisti arrivati dall’estero che,
grazie a una misura introdotta
durante la pandemia per fron-
teggiare la carenza di persona-
le, possono lavorare in Italia
con l’autorizzazione della Re-
gione, senza iscriversi all’Ordi-
ne. «Nata come soluzione tam-
pone, questa deroga ha finito

per creare nuovi problemi - os-
servano Pace e Ricci -. A diffe-
renza dei nostri iscritti, questi
infermieri non hanno obblighi
diformazioneenonsonosotto-
postiaverifichesullaconoscen-
za della lingua e sulle compe-

tenze». In Lombardia si stima
siano tremila. Da qui la richie-
stadell’Ordine: istituireunregi-
stro parallelo all’Albo. «La pro-
posta della Federazione nazio-
nale degli Ordini delle Profes-
sioni Infermieristiche (Fnopi) è
ferma da tempo in Conferenza
Stato-Regioni - spiegano -. Ser-
virebbe a capire quanti sono
questiprofessionisti,dadovear-
rivano, quale formazione han-
no e dove lavorano. Vogliamo
conoscerli,offrireloroopportu-
nità di formazione e farli uscire
dall’ombra. Ne trarrebbero be-
neficio tutti: loro, i nostri iscritti
e le persone assistite».

Versoil territorio. Intanto laca-
renza di personale si scarica su
chi resta: turni sempre più pe-

santi, riposi che saltano, mal-
contento che cresce. Anche per
questoalcuniinfermieriscelgo-
no di lasciare l’ospedale e spo-
starsisul territorio,dovegli ora-
risonopiùcompatibiliconlavi-
ta privata. Il rischio è un circolo
vizioso: meno personale nei re-
parti, più fatica per chi rimane,
maggiore difficoltà a trattenere
i professionisti. Sul territorio si
fa largo l’infermiere di famiglia
e comunità (Ifec): «È la figura
che mancava - spiegano -: en-
tra nelle case, segue il paziente
e la famiglia, lavora con i medi-
ci di medicina generale, mette
in rete i professionisti e indiriz-
za verso i percorsi di cura più
adatti.Faprevenzione,intercet-
taibisogniprimache diventino
emergenze e può contribuire a
ridurre i ricoveri, favorendo
unamiglioreaderenza alletera-
pie». Fa base nelle Case di co-
munitàehaunaformazionemi-
rata: almeno due anni di espe-
rienza clinica, in alcuni casi un
masterdiprimolivelloeuncor-
so obbligatorio regionale.

Un altro fenomeno in cresci-
taèlaliberaprofessione.L’Ordi-
neloconsideraunsegnaleposi-
tivo, perché apre nuovi spazi di
autonomia, ma invita a tenere
alta l’attenzione: «Per garantire
la qualità delle cure servono un
carico di lavoro sostenibile e
tempidiriposoadeguati».Sisti-

ma che nel Bresciano gli infer-
mieri in libera professione sia-
no un migliaio.

Sempre più formazione. Tra le
novità che interessano la pro-
fessione ci sono, poi, le nuove

laureemagistrali cliniche alvia,
in Italia, dall’anno 2026/2027:
Cure primarie e Infermieristica
di famiglia e comunità, Cure
neonatali e pediatriche e Cure
intensive e nell’Emergenza.
Una volta formati, questi pro-

fessionisti potranno prescrive-
rein autonomia dispositivi me-
dici, ausili e presidi sanitari le-
gatiall’assistenza infermieristi-
ca.

«L’interesse per la formazio-
ne c’è - ribadiscono Pace e Ric-
ci -. Quello che serve è il giusto
riconoscimento delle compe-
tenze: un passo decisivo per
rendere più attrattiva una pro-
fessione che già oggi offre mol-
te opportunità, dall’emergenza
urgenza alle Case di comunità,
dalleRsaall’ospedale.Noi-con-
cludono - continuiamo a fare la
nostra parte, anche entrando
nelle scuole per far conoscere
ai ragazzi questi sbocchi. Ma
ciascuno deve fare la propria:
aziende,sindacatietavoli istitu-
zionali».

Chiedono alla Regione di
vincolare accreditamenti e
finanziamenti a condizioni

economiche più eque

– «Paghebasse,turnisfianca-
ti, pericoli di aggressioni». E
una responsabilità troppo alta
«se rapportata al compenso
economico che si riceveva».
Monica ha 40 anni e per 15 ha
lavorato come infermiera in un
gruppo ospedaliero privato nel
Bresciano. Ora non più: «Da un
anno e mezzo ho lasciato il
Pronto soccorso e lavoro come
libera professionista: prendo
quasi il doppio di prima e ho
unaqualitàdellavitacompleta-

mentediversa».La suatestimo-
nianza racconta di un mestie-
re, quello dell’infermiere, di-
ventato sempre più gravoso:
«La parte economica non era
sufficiente per le responsabili-
tà che avevo in quell’azienda -
racconta -. A questo si deve ag-
giungere che quasi ogni giorno
dovevamo chiamare le forze
dell’ordine per stare al sicuro, a
causa di soggetti aggressivi con
cui ci trovavamo ad avere a che
fare».

Paghe basse e «pericolo co-
stante», ma anche turni sfian-
canti: «I riposi venivano messi
in secondo piano. Mi sono li-
cenziata con mille ore di ferie
arretrate». Inoltre, aggiunge,
«mi sembrava che nell’azienda
si puntasse di più ad avere tanti
accessi che a gestire bene i pa-

zienti». Così, Monica ha deciso
di lasciare l’ospedale: «Adesso
svolgo servizi domiciliari e am-
bulatoriali. Posso gestire i miei
tempi,dormire tutte lenotti nel
miolettoeavereiweekendlibe-
ri. Certo, i pensieri sono di più
perché devo organizzarmi da
me, ma i benefici sono tanti».

Alla domanda se il mestiere
dell’infermiere sia sempre sta-
to così impegnativo o se invece
la situazione sia peggiorata ne-
gli anni, Monica non ha dubbi:
«C’è stato un deterioramento
della condizioni di lavoro nel
tempo-dice-.Mancandoilper-
sonale,oggigli infermieri devo-
no fare turni molto pesanti per
copriretutto quelloche èpossi-
bile,spessoancheascapitodel-
la vita privata».
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LA POLEMICA

INQUADRA IL QR CODE
La coperta è corta, anche
per i «Cold spot», i servizi

introdotti in Lombardia per
rispondere sul territorio
ai bisogni delle persone

che hanno sintomi da caldo.
Tatiana Vezzini, Cisl-Fp:

«Bellissima iniziativa,
che non fa i conti con la
carenza di personale».S. M.

Insieme. Per chiedere «uguali stipendi e stessi diritti»

LA POLEMICA

Il contratto della sanità privata è fermo al 2018: Cgil,
Cisl e Uil lamentano un divario retributivo fino al 20%

Ospedale. Un Pronto soccorso

SANITÀ. IL GRIDO D’ALLARME

L’Sos degli infermieri:
«Chi assisterà i bresciani
in futuro? Basta toppe,
urge intervenire subito»

In corsia. Gli infermieri sono oberati di lavoro

LA SITUAZIONE

A dirlo è l’Ordine: «Già ora mancano mille figure, stop ai colleghi
fantasma, la svolta passa dal riconoscimento delle competenze»

Professione. L’assistenza compete alla figura dell’infermiere

Entro il 2033 si stima
che andranno

in pensione 978
infermieri bresciani

Ordine. La presidente Pace e Ricci

Nel Bresciano si stima
che un migliaio
abbiano scelto

la libera professione

AIOP E ARIS

Le associazioni degli ospedali:
«Per il rinnovo servono risorse»

FESTA

«Paghe basse e turni
pesanti, così ho lasciato»
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